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Si protrae da quasi un mese l'agitazione dei non docenti 

A Roma riaprono alcune facoltà 
Sopraffazioni degli «autonomi» 

/ «. ' ! ' 

Una parte consistente del personale ha dimostrato di non essere disposta a 
seguire chi punta allo sfascio - Assemblea ad Ingegneria: devono cambiare for­
me ed obiettivi della lotta - Incursioni a Lettere, Matematica e Giurisprudenza 
ROMA — Per qualche ora, 
ieri mattina, • quasi tutte le 
facoltà universitarie dell'ate­
neo romano hanno riaperto i 
battenti. La sensazione è che 
una parte consistente del per­
sonale non sia disposta a sta­
re a rimorchio delle iniziati­
ve irresponsabili di quelle 
forze che. con le rivendica­
zioni assurde avanzate nei 
giorni scorsi, hanno dimostra­
ti di essere pronte a giocare 
tutte le proprie carte sul­
l'obiettivo dello « sfascio » 
dell'università, puntando a 
creare una frattura fra lavo­
ratori e sindacati. 

Nelle prime ore della mat­
tina, ieri, in molti istituti si 

sono riunite assemblee di non 
docenti, con la partecipazio­
ne dei sindacalisti di CGIL-
CISL-UrL. Più tardi, mentre 
ancora i lavoratori erano riu­
niti per fare il punto sulla 
vertenza, un piccolo corteo di 
non docenti — una trentina 
in tutto — guidato dagli « au­
tonomi ». ha fatto il giro del­
le facoltà che stanno all'in­
terno della città universitaria, 
tentando di chiudere gli isti­
tuti dove stava riprendendo 
il lavoro. A Lettere, Matema­
tica e Giurisprudenza hanno 
raggiunto lo scopo. I cancelli 
sono stati bloccati con luc­
chetti e catene: e a questo 
punto si pone il problema di 

Continua il dibattito sulla manifestazione 

Biennale di Venezia: 
si può non sacrificare 

l'intera stagione 
Le prospettive aperte dalle prese di posi­
zione del presidente Carlo Ripa Di Meana 

' Dal nostro inviato 
VENEZIA — Il disagio in 
città per la situazione della 
Biennale è diffuso. Le per­
plessità ed i malumori tra 
le forze politiche e culturali 
forse anche di più. Gli am­
bienti più conservatori, di 
cui si fa puntualmente por­
tavoce un quotidiano «doro-
teo » come il « Gazzettino », 
fanno in sostanza discorsi del 
genere: questo Ripa Di Mea­
na ha annunciato le dimis­
sioni a marzo, per protesta­
re contro le «interferenze» 
sovietiche sul « dissenso » e 
per il mancato finanziamen­
to della Biennale. Poi le ha 
ritirate, assicurando che il 
programma del '77, «dissen­
so » compreso, si sarebbe rea­
lizzato. Adesso dice che per 
quest'anno non si può fare 
più niente. Anzi che è pre­
feribile anticipare le dimis­
sioni dell'intero Consiglio di­
rettivo, per meglio preparar­
si al 1978. Annuncia che se 
ne va. Il giorno dopo smen­
tisce. La verità — si con­
clude — è che rimane un 
vuoto nell'estate veneziana. 
E che la a Biennale rossa », 

la Biennale gestita dalle for­
ze politiche, sta facendo fal­
limento. 

Sono considerazioni certa­
mente affrettate e strumen­
tali. Anche se le più recen­
ti sortite del presidente del­
la Biennale, Carlo Ripa Di 
Meana, non hanno certo evi­
tato di alimentarle. 
' Ma vediamo di stabilire un 

po' più oggettivamente dì 
quanto non facciano certi am­
bienti come stanno le cose. 
Ne parliamo con 11 compa­
gno prof. Mario Baratto, con­
sigliere della Biennale. «De­
vo ricordare — afferma Ba­
ratto — come la Biennale 
rinnovata democraticamente 
sia "cresciuta" dal '74 in poi? 
Devo rammentare l'enorme 
interesse di pubblico e di 
stampa ottenuto dall'edizione 
1976, con il ritomo in gran­
de stile delle arti visive? 
Certo, si sono avute molte 
discussioni. Che hanno però 
confermato la vitalità della 
nuova Biennale, le sue gran­
di ed ancora inespresse po­
tenzialità nel proseguire sul­
la strada delta ricerca di un 
nuovo pubblico, di un nuovo 
modo di fare cultura ». 

Validità del rinnovamento 
Allora, non c'è alcuna cri­

si? Risponde Baratto: « an­
diamo con ordine. Il risultato 
del 1976, seguito ai primi ten­
tativi, alle sperimentazioni 
degli anni precedenti, dimo­
stra, ripeto, la validità dell' 
impostazione r in novatrice da­
ta alla Biennale con lo sta­
tuto del '73: affidare cioè la 
direzione di questa grande 
istituzione culturale non più 
all'industria culturale, ma al­
le espressioni dell'associazio­
nismo culturale e delle forze 
democratiche italiane. Questo 
va detto e ribadito. La crisi 
odÌ3rna. perché l'esistenza di 
u n i certa crisi non si può ne­
gare, è di tipo gestionale, 
e non politico. Sottolineo an­
zi che la Biennale, oggi co­
me oggi, appare foree l'uni­
ca istituzione culturale ita­
liana che abbia saputo rin­
novarsi e superare la parali­
si In cui si dibattono quasi 
tutti gli anti di cultura del 
nostro paese ». 

Vediamo dunque le ragio­
ni della situazione attuale. La 
maggior parte di esse, af­
ferma Baratto, nascono affio­
ri» della Biennale. Sono ra­
gioni finanziarie, prima di tut­
to. Già l'anno scorso il Par­
lamento deliberò il contribu­
to necessario appena in tem­
po massimo. Adesso, la leg­
ge che modifica Io statuto 
ed aumenta stabilmente i fon­
di è stata appena approvata. 
La difficoltà di approntare 

un programma in assenza di 
un minimo di certezze finan­
ziarie è dunque una diffi­
coltà reale. Anche se tutta­
via il Consiglio direttivo te­
nutosi nello scorso marzo ne 
aveva tenuto conto, ed ave­
va iniziato a lavorare per 
definire il quadro delle ma­
nifestazioni, da condurre in 
modo rigoroso, sul terreno 
proprio della Biennale, senza 
strumentallsmi politici, ri­
guardava appunto il fenome­
no del cosiddetto a dissenso 
culturale» nei paesi sociali­
sti-

Molti giornali avevano tut­
tavia amplificato l'iniziativa 
in modo del tutto strumen­
tale, parlando di «Biennale 
del dissenso» tout court: e 
si erano giovati, per compie­
re tale strumentalizzazione, 
di alcune prese di posizione 
personali, anche clamorose, 
del presidente Ripa Di 
Meana. 

E* a questo punto che co­
minciano a nascere difficol­
tà «e Interne » di tipo gestio­
nale: quando cioè gli orga­
nismi diligenti della Bienna­
le — oltre al necessario e 
naturale impegno di mediare 
le diverse posizioni culturali, 
di ricercare gli indispensabi­
li momenti di sintesi e di 
unità — si trovano davanti 
a problemi che scaturiscono 
da prese di posizione e da 
iniziative di carattere perso­
nale. 

Le attese della città 
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Ce chi pensa comunque 
che questa stagione non sia 
da sacrificare totalmente, che 
magari per l'autunno alcune 
iniziative significative — com­
presa quella sul «dissenso» 
— possano venir messe In 
cantiere, sia per non venire 
meno ad attese reali della 
città» che non meritano di 
venire trascurate. Sia per­
ché entro il marzo del 1978 
11 Consiglio direttivo della 
Biennale, a termini di statu­
to, va rinnovato per la sca­
denza del quadriennio: e non 
pare giusto precostituire rigi­
damente gli impegni da at­
tuare. 

E* stato fatto del clamore, 
In questi giorni, attorno alla 
proposta, avanzata da Ripa 
Di Meana, di anticipare au­
tonomamente lo scioglimento 
dell'attuale Consiglio diretti­
vo, in modo che il nuovo pos­
sa entrare in carica a tem­
po per varare e realizzare 
11 programma 1978. Baratto 
afferma che una simile in­
dicazione ha una sua validi­
tà, se si pone l'obiettivo di 
evitare 6terili e lunghi perio­
di di «vuoto» di «vacanza» 
degli organi direttivi dell'en­
te. Ma non dovrebbe invece 
costituire un motivo per sot­
trarsi all'obbligo di attuare 
«n programma per l'anno in 
«orso, per il quale già erano 
m Avanzata elaborazione nl-
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cune proposte» specie relati­
vamente al cinema; lo scio­
glimento del Consiglio diret­
tivo potrebbe avvenire ugual­
mente entro la fine del *77, 
sempre allo scopo dì favo­
rire una tempestiva compo­
sizione del prossimo. 

Gettare adesso la spugna, 
senza far niente, significhe­
rebbe invece lasciare una pe­
sante, difficile eredità alla fu­
tura gestione. E prestabilire 
oggi, rigidamente, gli impe­
gni programmati per il 1973, 
potrebbe voler dire anche pre­
costituire le condizioni per la 
riconferma -iegli attuali orga­
nismi dirigenti. 

E* questo un nodo di pro­
blemi che il Consiglio diretti­
vo, convocato per sabato, si 
trova a dover sciogliere. Non 
vi è dubbio che le sue de­
cisioni saranno attese con 
particolare interesse dall'opi­
nione pubblica veneziana, dai 
più diversi settori della cul­
tura, dagli osservatori stra­
nieri che Unto in reresse han­
no dimostrato per le nuove 
esperienze della Biennale. L* 
augurio è che tali decisioni 
contribuiscano a non accre­
scere gli elementi di disagio 
e di sfiducia che serpeggiano 
in alcuni ambienti degli In­
tellettuali italiani. 

• -.. . Mario Passi 

come — di fronte a questa 
nuova sopraffazione — si 
muoveranno nelle prossime 
ore i responsabili delle sin­
gole facoltà. 

In altri istiituti, invece, i 
*non docenti hanno disci|sso 
a lungo su come venir fuori 
da una situazione ormai inso­
stenibile. In particolare dal­
l'assemblea • di Ingegneria, 
tenuta nell'aula magna affol­
latissima, è venuta una con­
danna netta, da parte dei la­
voratori, nei confronti dei 
metodi di lotta portati avanti 
nei giorni scorsi, e anche de­
gli obiettivi fissati, al termine 
di una votazione contrastata, 
dall'assemblea generale di lu­
nedì. Su tre punii, i dipen­
denti non insegnanti della fa­
coltà si sono trovati tutti 
d'accordo: far cessare ^ a s ­
semblea permanente » che di 
fatto paralizza l'ateneo; ri­
fiutare l'indicazione della mo­
zione approvata lunedì (la ri­
chiesta al consiglio di ammi­
nistrazione di un anticipo di 
oltre due milioni a testa sui 
benefìci che verranno ai non 
docenti dall'entrata in vigore 
del disegno di legge varato 
giorni fa dal governo); non 
opporsi al normale avvio di 
esami e tesi di laurea, tro­
vando nuove forme con cui 
portare avanti la battaglia 
per il contratto. 

Intanto, mentre era in cor­
so l'assemblea, il consiglio di 
facoltà ha stabilito di ripren­
dere. da stamane, gli esami 
che erano stati interrotti una 
settimana fa; a giudizio del 
consiglio di facoltà, infatti. 
esistono le condizioni perchè 
esami e tesi si svolgano re­
golarmente, seppure con qual­
che disagio. Una decisione 
analoga è stata presa anche 
dal preside di Magistero, pro­
fessor Talamo, che dopo una 
consultazione con i direttori 
di istituto ha stabilito di ria­
prire da oggi la facoltà, e di 
riprendere gli esami da lune­
dì prossimo. 

Per stamattina i sindacati 
confederali hanno convocato 
una nuova serie di riunioni e 
di assemblee negli istituti, per 
riallacciare un dialogo sereno 
con i lavoratori, e studiare 
la possibilità di dare piena 
soddisfazione alle rivendica­
zioni dei non docenti che deb­
bano ancora trovare comple­
ta definizione, senza impedi­
re all'ateneo di riprendere 
pienamente a funzionare. Per 
oggi ancora, nel pomeriggio, 
è indetta un'assemblea gene­
rale dei comunisti dell'univer­
sità. per esaminare la situa­
zione. 

Non c'è dubbio a questo 
punto che. sebbene la situa­
zione all'università rimanga 
pesante — ancora quasi in 
nessuna facoltà si è superata 
la fase di paralisi provocata 
da 28 giorni di agitazione del 
personale — si iniziano a ve­
dere i segni di un ripensa­
mento da parte della mag­
gioranza dei non docenti: il 
fronte delle forze che punta­
no ad esasperare la situazio­
ne, per impedire ad ogni co­
sto che si ricomponga la ver­
tenza accusa dei colpi a vuo­
to. Si tratta di vedere se nel­
le prossime ore il buon sen­
so finirà con il prevalere su 
quel preoccupante groviglio 
di spinte corporative e propo­
siti di provocazione che. fino 
ad oggi, ha avuto la meglio. 

Può esser istruttivo, a que­
sto punto, anche per capire 
la portata del disegno che 
sta dietro la protesta dei non 
docenti, ricostruire sintetica­
mente le varie Tasi dell'agita­
zione. 

Il 19 maggio scorso alcune 
centinaia di dipendenti non in­
segnanti si riuniscono in as­
semblea. nell'aula magna del 
rettorato, e chiedono la « pe­
requazione» ai loro colleghi 
che lavorano nelle cliniche u-
niversitarie. Questo significa 
miglioramenti retributivi, ri­
conoscimento della cosiddet­
ta « anzianità pregressa ». e 
inoltre, immissione nei ruoli, 
a pieno diritto, del personale 
precario che ancora ne è e-
scluso. 

Inizia una fase complessa di 
trattative: incontri, discussio­
ni accese, proposte contrastan­
ti tra loro, nuove assemblee. 

I non docenti, stabilisco­
no di portare avanti la oro-
testa nella forma di € assem­
blea permanente ». « Assem­
blea permanente», lo si ca­
pisce quasi subito, è in so­
stanza solo uno sciopero « ma­
scherato»; o, per essere più 
chiari, uno sciopero senza 
trattenute. Inutile dirlo, una 
forma di lotta — oltre che il­
legittima — del tutto estranea 
alla tradizione del movimento 
operaio, che le sue battaglie 
è abituato a pagarle fino in 
fondo, con le buste paga di­
mezzate a fine mese. 

' Venerdì scorso finalmente. 
sembra in vista una schiarita: 
il governo vara la legge per 
l'attuazione dell'accordo sin­
dacale di marzo. In serata il 
consiglio di amministrazione 
dell'università delibera dì as­

segnare, a tutti i dipendenti 
non insegnanti, anticipi che 
variano — a seconda della 
posizione contrattuale — dal­
le 100 alle 300 mila lire. . 

Il giorno successivo l'assem­
blea del personale stabilisce 
che è poco — dopo che tutti 
gli obiettivi giusti e legittimi 
sono stati in pratica raggiun­
t i — e sceglie la via irrespon­
sabile del gioco al rialzo. Chie­
de, come abbiamo detto, un 
anticipo di oltre 2 milioni a 
testa. 

E a questo punto è chiaro, 
una volta per tutte, quali sia­
no in realtà gli obiettivi di chi 
in questi giorni ha soffiato 
sul fuoco della protesta de: 
non docenti. Ed è fin troppo 
chiaro che chiunque abbia a 
cuore il destino dell'universi­
tà, e intenda opporsi alla vio­
lenza e alla sopraffazione, de­
ve battersi, senza risparmio 
di energie, per far fallire un 
disegno del genere. 
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LIBERATO DOPO 17 GIORNI 
E' DIMAGRITO DI 10 CHILI 

MILANO — Liberato ieri notte Pier Franco Filippi, lo stu­
dente di 17 anni sequestrato il 27 maggio scorso: ad andarlo 
a prendere, su indicazioni fornite dagli stessi rapitori, è stato 
lo zio Alfredo Cavalli (contitolare della fabbrica di pentole 
a pressione « Italinox ») con il quale Pier Franco vive e che 
ha pagato i 350 milioni chiesti per la sua liberazione. Il 
ragazzo era sfinito e terrorizzato: durante i 17 giorni di 
prigionia è dimagrito di 10 chili, gli sono stati sommini­
strati molti tranquillanti e poco da mangiare: è stato sempre 
legato alla branda, con gli occhi bendati e sulle orecchie 
i banditi gli avevano applicato due auricolari che trasmet­
tevano musica in continuazione. NELLA FOTO: Pierfranco 
Filippi abbraccia la nonna dopo la liberazione 
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Pubblica Accusa al processo contro l'Ipca 
i 

«Fabbrica della morte»: 
severe pene chieste 

per tutti gli imputati 
Complessivamente oltre 27 anni di carcere - Il lungo elenco delle 
violazioni di legge - La vita degli operai messa in gioco «per 
una questione di soldi » - Denunciata l'incompetenza del medico 
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Nostro servizio 
TORINO — «Chiedo la con­
danna di tutti gli imputati... 
Ghisotti Sereno a 6 anni di 
reclusione; Ghisotti Alfredo a 
G anni. Ghisotti Silvio a 5 un 
ni, Rodano Paolo a 3 anni, 
Mussa Giovanni a 5 anni e 
mezzo ». Queste le richieste 
del Pubblico Ministero Gusta­
vo Witzel, che ha parlata ie­
ri mattina alla I9esima udien­
za del processo contro l'Ipca. 
La requisitoria è durata poco 
più di 3 ore ed è stata ascol­
tata da tutti i legali di en­
trambe le parti e da un pub­
blico sempre più attento e 
numeroso man mano che il 
processo si avviava alla con­
clusione. Anche questa \olta 
gli imputati hanno disertato 
l'aula. 

Il dott. Witzel, con voce pa­
cata e sicura, ha svolto un 
intervento « pulito », cristalli­
no ed estremamente duro, 
chiedendo la condanna degli 
imputati per omicidio colposo 
plurimo e lesioni colpose. Ha 
organicamente elencato le 
colpe dell'azienda, ciò che 

A Ferrara discusso uno dei temi che caratterizzano le battaglie femminili 

Al Festival le donne si interrogano 
su quale risposta dare alla violenza 

Vittime o protagoniste di grandi lotte? - Divisioni all'interno dei gruppi fem­
ministi presenti - Unità, autonomia e rifiuto netto dei « gruppi di autodifesa » 

Dalla nostra redazione 
FERRARA — Al festival na­
zionale dell'Unità dedicato al­
le donne, si è svolto lunedi 
sera un dibattito sul tema: 
«Le donne contro la violen­
za». Le relatrici erano: Mar­
cella Ferrara della redazio­
ne di Rinascita, Giovanna 
Bltto delle Acli, Manuela 
Fralre. del movimento fem­
minista romano, Vania Chiur­
lotto dell'Udì e Angela Bot-
tari, deputato del PCI. 

(«Anzitutto — si è chiesta 
Marcella Ferrara — esiste 
un movimento delle donne 
contro la violenza? E ancora 
qual è il motivo dello spazio 

che gli strumenti di comuni­
cazione di massa hanno dato 
negli ultimi tempi agli epi­
sodi di violenza? Siamo di 
fronte ad un fenomeno che ha 
cambiato di segno; a nuove 
forme di violenza: oppure vi 
è ancora il tentativo di dare 
un'immagine delle donne (di 
cui si parla sempre in • rela­
zione a "questioni di costu­
me") come vittime di vio­
lenza e non come protagoniste 
di grandi lotte? O invece il 
nuovo più che negli episodi 
in sé sta nella nuova co­
scienza che le donne hanno 
maturato? ». 

A Manuela Fraire, che sta­
va per iniziare il suo inter-

Cosenza: 13 avvisi di reato 
per un corteo studentesco 

COSENZA — Tredici comunicazioni giudiziarie sono state in­
viate dalla procura della Repubblica per una manifestazione 
svoltasi il 13 maggio, dopo la morte di Giorgiana Masi. Le co­
municazioni riguardano undici studenti universitari, il pro­
fessor Giovanni Poiana e Giuseppe Gallo e vi si ipotizzano 
i reati di istigazione a delinquere, vilipendio delle istituzioni, 
radunata sediziosa, diffusione di notizie tendenziose. La mani­
festazione, che sembra regolarmente autorizzata, si è svolta 
senza incidenti. 

Gli studenti dell'università di Cosenza, riuniti in assem­
blea, hanno nominato un collegio di difesa, mentre hanno 
cominciato a raccogliere in segno di solidarietà firme di auto­
denuncia. 

A sua volta, il Senato accademico dell'Università di Co­
senza, venuto a conoscenza che, « dopo una pacifica manife­
stazione di docenti e studenti svoltasi il giorno 13 maggio 
1977» — sono state inviate numerose comunicazioni giudi­
ziarie relative «ad imputazioni di notevole gravità», in un 
comunicato «esprime, unanime, la propria solidarietà». Inol­
tre «depreca che sulla base di sole espressioni di pensiero, 
peraltro non accompagnate da alcuna forma di violenza o 
di disordine, si mettano in moto meccanismi repressivi at­
tentando cosi alla libertà di manifestazione e di riunione 
che la Costituzione garantisce». 

Il Senato accademico «mette, infine, in evidenza come, a 
differenza di quanto accaduto in altre sedi universitarie che 
sono state teatro di scontri violenti e sanguinosi, si è creato 
nella Università della Calabria un movimento unitario che 
dichiaratamente non accetta la violenza come espressione 
democratica di dissenso e rileva come anomalo il comporta­
mento di chi questo movimento tende a colpire». 

vento una femminista di 
Ferrara ha chiesto di non 
parlare. Ha poi letto un volan­
tino firmato da alcuni col­
lettivi femministi, nel quale 
si affermava tra l'altro il ri­
fiuto di « un festival che pro­
pone alle donne di cucinare » 
(se sono agli stands) adi di­
vertire gli altri » (se sono sul 
palco}, di « educare » (questa 
volta sulla questione femmi­
nile). 

Manuela Fraire ha chiari­
to i motivi della sua pre­
senza: « Bisogna evitare — ha 
detto — di dare l'impressio­
ne che la nostra autonomia 
sia priva di contenuti sostan­
ziali ». e così il dibattito è pro­
seguito e molte femministe 
(altre avevano lasciato la sa­
la) sono poi intervenute, in 
un clima però che la pole­
mica sortita aveva in qual­
che modo cambiato. 

La compagna Vania Chiur­
lotto si è detta coiplta da 

«certa rozzezza che circola 
quando si parla di femmini­
smo ». Per esempio appare 
insufficiente un'analisi della 
violenza sulle donne che ri­
porta tutto alla violenza del­
lo sfruttamento. 

Lo sfruttamento — ha pre­
cisato — è un fatto collet­
tivo, il cui luogo privilegiato 
e insieme «esemplare» è la 
fabbrica attorno alla quale 
ruota tutta l'organizzazione 
della società. Altra cosa è la 
violenza contro le donne e lo 
stupro in particolare (che ne 
è la forma esemplare). SI 
tratta in questo caso di un 
fatto che appartiene alla don­
na soltanto, alla donna pro­
prio in quanto singola per­
sona. La risposta delle don­
ne alla violenza non può rin­
chiudersi però nella logica di­
fensiva e privatistica dei 
gruppi di difesa. La rispieta 
è da cercare nella conqui­
sta di una autonomia che sia 
autonomia di movimento. 

Angela Bottali, deputata del 
PCI, ha concentrato il suo in­
tervento sul tema della nostra 

projwsta di legge per colpire 
la violenza contro le donne. 
Una legge — ha sottolinea­
to — che non può certo ba­
stare a risolvere il problema, 
ma attorno alla quale voglia­
mo aprire un dibattito -che 
serva a sostanziarla di con­
tenuti più avanzati attraverso 
il contributo di tutte le don­
ne. « Il dibattito di stasera 
poteva e doveva essere un 
momento di questo confron­
to» — ha concluso. 

Numerose compagne e 
qualche rappresentante del 
gruppi di femministe, sono 
intervenute a chiarire le ri­
spettive posizioni. Da parte 
delle compagne che in questi 
giorni sono impegnate fisica­
mente e politicamente nelle 
iniziative del Festival, si è 
avuta una risposta ' precisa 
e battagliera a chi ha par­
lato di una loro «strumenta­
lizzazione» da parte della 
organizzazione di partito. 

«Questo è un festival del­
l'Unità, una festa dedicata al­
la donna e insieme un mo­
mento di quella campagna 
nazionale per la raccolta di 
fondi per la stampa comuni­
sta attraverso la quale noi ci 
conquistiamo la nostra "au­
tonomia", perché la nottru 
stampa non è pagata da nes­
suno ». Cosi ha cominciato la 
compagna Angela che ha an­
che rifiutato il giudizio del­
le femministe sulla organirza-
zione del Festival, nella qua­
le — ha detto — 1 compagni 
e le compagne svolgono le 
« stesse » funzioni. 

Un'altra compagna, pur re­
spingendo • le accuse delle 
femministe, ha sottolineato le 
difficoltà che esistono anche 
nel partito ad affermare nel 
fatti la « centralità della que­
stione femminile», «lo servo 
anche a tavola nel festival 

— ha detto — e lo faccio 
volentieri, ma quando parlo 
in sezione voglio contare dev-
vero». 

Maria Novella Oppo 

per legge essa avrebbe dovu- | za. C'è una efficienza produt-
trt far« » »rm ha fottn- ho t j v a e qU e s t a l'hanno garan­

tita. Ma c'è anche una effi­
cienza igienica e su questo 
punto non mi soffermo per­
chè tutti avrete udito o sen­
tito qual era la situazione In 
fabbrica ». 

Paolo Rodano, direttore am­
ministrative: « Non finirà mai 
di imprecare per aver detto 
che egli era rappresentante 
nella fabbrica di Ciriè del 
proprietari milanesi. Cosi si è 
dato la zappa sui piedi. Lo 
ha imitato pure il suo difen­
sore di fiducia — la cui tesi 
è che Rodano non contava 
nulla (avv. Cesare Zaccone. 
ndr) — che in una memoria 
difensiva scrive: «Rodano.ha 
"autorizzato" l'acquisto di 
quinti...»; forse l'avvocatosi 
è sbagliato, però Rodano « au­
torizzava ». cioè decideva au­
tonomamente. Sulle questioni 
importantissime decìdevano l 
proprietari; Calorio, Rodano 
e Silvio Ghisotti avevano tut­
tavia un ampio margine di 
autonomia per le decisioni ri­
guardanti l'ambiente. 

E il medico di fabbrica. 
Giovanni Mussa? Abbiamo 
riferito le deposizioni In aula 
sul suo conto: agli operai 
ammalati di cancro alla ve­
scica. che andavano da lui 
per farsi visitare, rispondeva 
che erano sani come pesci e, 
con una pacca sulla spalla. 
consigliava loro di prendere 
un po' di bicarbonato e di 
stare tranquilli. • Era un me­
dico incomnetente », ha det­
to il PM Witzel. 

Il dibattimento riprende 
questa mattina con le arrin­
ghe degli avvocati difensori. 

Giovanni Fasanella 

to fare e non ha fatto; ha 
motivato le pene richieste 
collocando ogni singolo impu­
tato al suo giusto posto nella 
gerarchia della ditta; e, per 
finire, si è anche concesso, 
come vedremo in seguito, il 
lusso di mettere alla berlina, 
naturalmente con eleganza e 
grande abilità, un avvocato 
della difesa, che a Tonno va 
per la maggiore (assiste so­
prattutto le famiglie di un 
certo rango). 

« Gli operai dell'Ipca — ha 
detto il PM — già prima del 
'48 qualificavano il reparto 
"intermedi" (dove veniva ef­
fettuata la miscela di benzidi-
na cloridrata e benzidina ba­
se, che erano in materia pa­
stosa, n.d.r.) come il reparto 
della "morte". Non c'erano 
ancora stati del casi di can­
cro. né gli operai avrebbero 
potuto sapere che in futuro 
si sarebbero verificati; quel­
l'espressione era la testimo­
nianza delle condizioni di la­
voro disastrose e disumane 
all'interno della fabbrica ». 

Gli operai sperimentarne 
sulla loro pelle, ignari dei pe­
ricoli, la situazione in fab­
brica, i padroni e i dirigenti 
sapevano o, per lo meno, a-
vrebbero dovuto sapere tassa­
tivamente. « Non esiste 11 pro­
blema della conoscibilità — 
ha infatti affermato il dott. 
Witzel — perché è dalla fine 
del secolo scorso che si sa­
peva che certe sostanze era­
no cancerogene. C'era Invece 
il dovere di conoscere, sta­
bilito anche dalle norme di 
legge ». 

Il PM ha quindi elencato 
tutte le norme, ad esempio. 
relative all'igiene del lavoro 
non rispettate all'Ipca. Il pa­
vimento doveva essere com­
patto e impermeabile: all' 
Ipca era vecchio, di legno e. 
ai piani inferiori, colava ad­
dirittura la benzidina. Scopo 
degli aspiratori e rinnov-ire 
l'aria e renderla respirabile: 
non ce n'era uno. Acqua suf­
ficiente per lavarsi: una te-

i stimonianza udita in aula: 
« Mio padre si era costruito 
una doccia con un secchiel­
lo ». I mezzi di protezione de­
vono essere forniti dalla dit­
ta: gli operai dovevano com­
prarsi gli zoccoli, le maschere 
e i guanti non c'erano per 
tutti. 

Articolo 4 del decreto presi­
denziale del 1956 circa le com­
petenze e attribuzioni del da­
tori di lavoro, dirigenti e pre­
posti: attuare misure di si­
curezza, rendere edotti sul pe­
ricoli delle sostanze lavorate, 
fornire necessari mezzi di 
protezione, disporre ed « esi­
gere» che vengano osservate 
le norme di igiene. Nulla di 
tutto ciò è stato fatto al-
l'Ipca. «Sulle cause della 
morte degli operai c'è una 
perizia che parla chiaro — 
ha continuato il dott. Witzel 
—. Esse sono state attribuite 
alle sostanze lavorate e alle 
condizioni di lavoro all'Ipca. 
Abbiamo quindi una situazio­
ne di violazione di legge, a 
cui si aggiunge: imperizia, 
imprudenza, negligenza. In al­
tri stabilimenti decoloranti, 
all'Acna di Cengio per esem­
pio, la produzione avveniva 
a ciclo chiuso; perché non 
è stato fatto anche all'Ipca? 
E* un problema di soldi, è 
stato risposto». 

E veniamo alla posizione 
dei singoli imputati. Uno di 
essi. Pietro Calorio. è morto 
qualche mese fa, il PM ne 
ha quindi chiesto il proscio­
glimento per « estinzione del 
reato ». 

Sereno e Alfredo Ghisotti. 
proprietari e amministratori 
della società Ipca: stavano a 
Milano e quando andavano In 
fabbrica «se avevano gli oc­
chi e un minimo di diligenza 
potevano e dovevano vedere 
come si lavorava ». Silvio 
Ghisotti, responsabile del ser­
vizio manutenzione impianti e 
dirigente dell'ufficio tecnico: 
«Aveva il dovere di mante­
nere gli impianti in efficien-

Il bandito Ale 
accusato di un 
altro omicidio 

PESCARA — Il bandito Car­
lo Ale. uno dei partecipanti 
allo scontro a fuoco di Civi-
tanova Marche (con &ei vit­
time, due carabinieri e quat­
tro banditi), è stato accusato 
anche dell'omicidio del foto­
grafo Pietro Imperatore, giu­
stiziato due mesi fa a Pesca­
ra da due uomini, a colpi di 
38 special. L'altro sparatore 
sarebbe stato il bandito Do­
menico Di Renzo, ucciso a 
Civitanova Marche nel con­
flitto a fuoco con i carabi­
nieri. L'ordine di cattura è 
stato notificato ad Ale pri­
ma del suo trasferimento nel 
penitenziario di Porto Azzur­
ro, dove è giunto ieri sera. 

Aumento 
del 3% per 
le auto Fiat 

TORINO — La Fiat ha ap; 
portato alcuni ritocchi ai 
prezzi di listino dei suoi mo­
delli con decorrenza da oggi. 
Resta escluso dall'aumento il 
modello « 127 » nelle diverse 
versioni. Lo ha reso noto 
con un comunicato la casa 
torinese precisando che l'au­
mento medio è del 3 per 
cento circa. 

Ecco i nuovi prezzi di al­
cuni modelli: la prima cifra 
si riferisce al prezzo di li­
stino attuale, la seconda al 
nuovo prezzo di listino, la 
terza al prezzo «chiavi in 
mano»: 

« 126 base » 1 milione 635.000 
- 1.725 000 - 2.159.400 

«128 base 1100 4 porte» 2 
milioni 845.000 - 2.975.000 -
3.663.900; 

«128 3/P 1100» 3.030.000 -
3.170.000 - 3894.000; 

« 131 1300 4 porte » 3.440 000 
- 3530.000 - 4^18.800; 

« 132 1600 » 4.750.000 - 4 mi­
lioni 990.000 - 6.041.000. 

UNA TRASMISSIONE TELEVISIVA CHE HA LASCIA TO UN SEGNO 

«Bontà loro» e l'italiano medio 
E* tempo di voti e pagelle. 

Kon solo a scuola. Ha fatto 
molto rumore l'iniziativa dì 
due studentesse del MIT, lo 
austero Mcssachussetts insti' 
tute of technology, che hanno 
valutato con le stellette, co­
me per i film, da una a 
quattro, da mediocre a otti­
mo le prestazioni sessuali 
dei loro partners. Tipicamen­
te americano, si dirà. For­
se, o tipicamente calcìstico: 
da tempo, dopo ogni parti­
ta, il valore dei calciatori 
si misura, nelle apposite pa-
geUine, con i voti. Il nume-
ro da 10 a 0 consente la 
massima sintesi di giudizio, 
tranne che a scuola: gli stu­
denti, ma anche la pedagogia 
moderna, hanno più di una 
obiezione. 

AUa tentazione di dare i vo­
ti ai suoi ospiti non si è sot­
tratto Maurizio Costanzo, il 
conduttore della trasmissione 
televisiva «Bontà Loro» il 
cui primo ciclo si è concluso 
lunedì sera. Un programma 
che ha latto relativamente 
epoca: ancorché trasmesso 
nella tarda serata, dopo il 
1Qm (ma U fUrn ha fatto da 

volano per conservare il pub­
blico) « Bontà Loro > ha avu­
to un indice altissimo di 
ascolto, e pare, anche di gra­
dimento: una decina di milio­
ni di persone in media per 
ogni puntata. E come resiste­
re alla tentazione di assiste­
re in diretta (questa formu­
la magica divenuta quasi mi­
tologica per U semplice fatto 
di non essere mai stata im­
piegata, tranne che per gli 
avvenimenti sportivi, dalla TV 
che pure è stata inventata 
per trasmettere in contempo­
ranea) come resistere alla 
settimanale seduta di esame 
cui volontariamente per tren­
ta sere, si sono sottoposti 
una novantina di personaggi, 
alcuni notissimi, altri meno 
altri del tutto sconosciuti, ma 
che U teleschermo, e l'approc­
cio così particolare di Co­
stanzo trasformavano comun­
que in personaggi? 

I voti non li ha dati solo 
Costanzo che, l'altro giorno, 
si è divertito a pubblicare su 
un quotidiano del nord le pa­
gèlle di € Bontà Loro*: 3 a 
Salvatore Samperi, 4 a Gian 
Maria Volanti, 5 a Patio 

Villaggio, 7 ai giornalisti suoi 
colleghi Ottone, Montanelli e 
Sechi, un altro equUibratissi-
mo 7, ugriale per tutti, ai 
€ politici»: Amendola e Tina 
Anselmi, Zangheri e Benve­
nuto, Pandolfi e Pajetta (ma 
a Pajetta moltissimi che noi 
conosciamo — liberi dai vin­
coli di opportunità e di equi­
librio che forse impacciano 
Costanzo — avrebbero attri­
buito sema pensarci un 9). 9 
invece ha preso l'effetliva-
mente straordinaria France­
sca Bertini e 9 anche U me­
no straordinario Raimondo 
VianeUo. 7 e mezzo invece 
all'ex € enfant terrible» del­
la letteratura, Alberto Arba-
sino. a pari merito, ahimè, 
con Roberto Gervaso, che è 
riuscito a farci rimpiangere 
l'altro dioscuro Montanelli; 
e 8 a Mike Bongiorno e — 
perchè no, dopo la sua mes­
sianica apparizione — anche 
a ZeffireV.i. Un 9 ancora al­
l'unico personaggio sconosciu­
to della Vista, l'esuberante e 
umanissima infermiera rome­
na Augusta Malgrande che fa 
le iniezioni a domicilio: la 
persona forse che noi perso-

\ nalmente ricordiamo con 
maggiore simpatia. 

A dare i voti — ad esprì­
mere un giudizio immediato, 
a caldo, sui partecipanti ni-
le trasmissioni — era però il 
pubblico. E" questa probabil­
mente una delle ragioni del 
successo della formula di 
€ Bontà Loro >, di questo in­
contro con i contemporanei. 1 
telespettatori più o meno in­
consciamente calati nei panni 
di Costanzo (che alla fine, e 
non a caso, è risultato il per­
sonaggio più popolare) si so­
no divertiti con lui a stuz­
zicare, stimolare, sfottere o 
addirittura a mettere a posto 
con una battuta cattiva o, ma' 
gari con una sgarberia, que­
sto o quell'ospite. 

Per un pubblico televisivo 
da troppo tempo abituato al 
conformismo e al sussiego 
alla deferenza e all'opportu-
nismo degli uomini (e delle 
donne) della TV nei confronti 
degli uomini del potere (poli­
tico o culturale, poco impor­
ta), l'atteggiamento aggres­
sivo e talora un po' sbraccio 
di Costanzo è apparso prima 
come un pugno nello stoma­

co. ma subito dopo come una 
piacevole novità, ravvi­
vata, dalla diretta, nel gri­
giore della consueta program­
mazione. Il gusto di parte 
cipare (sia pure nei modi di 
una partecipazione simulata) 
al dichiarato e gioco di mas­
sacro » di un pallone gonfiato 
sempre trattato coi guanti 
gialli (è il caso di qualche 
celebre cantante o attore), 
di un inavvicinabile esponen­
te del mondo politici ed eco­
nomico ridotto allo stato 
umano (nella stessa chiive 
può essere interpretato ti suc­
cesso di un'altra trasmissio­
ne in diretta, €Ring + di Al­
do Falicena), di una celebre 
t vedette > dello spettacolo co­
stretta a scendere dall'olim­
po della celebrità per parlare 
delle sue gelosie e dei suoi 
difetti, magari a malincuore 
e talora senza avvedersene, 
ebbene questo gusto ha con­
tribuito ad imporre come spet­
tacolo un programma come 
< Bontà Loro* e un condut­
tore così privo dei tradizio­
nali requisiti dell'* entertai-
ner» come Maurizio Costan­
zo, un ometto rotondo, talora 

goffo, ma con la lingua ta­
gliente. Uno qualunque insom­
ma ma che in TV ambiva m 
rappresentare l'italiano mè­
dio. 

Se un limite va ricercato in 
< Bontà Loro », è proprio quel­
lo di avere troppo spesso pri­
vilegiato i personaggi già no­
ti, a discapito di quelli mem 
noti con cui pure la trasmis­
sione era partita, contribuen­
do con ciò a ravvivare, pro­
prio nel momento in cui si 
proponeva di rovesciarlo,, il 
mito divistico. Tuttavia, a 
parte questo e altri rilievi 
marginali, se dobbiamo valu­
tare nel suo complesso un 
programma come < Bontà Lo­
ro» non daremo nessun vo­
to: non stiamo alle regola 
del gioco corrente, ma dire­
mo che esso indica una stra­
da interessante di ricerca « 
di lavoro col mezzo televisi­
vo, una strada che tuttavia 
va ancora molto allargata, 
senza per questo renderla più 
piatta: vale a dire istituzio­
nalmente nel suo sempre pos­
sibile conformistico anticon­
formismo. 

Felice LaudecHo 
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